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PRIME CONSIDERAZIONI SU ALCUNE TENDENZE DI LOCALIZZAZIONE 
DELL'INDUSTRIA NELL'AREA MERIDIONALE 

(P. Baratta) 

1.- Molte nuove iniziative industriali sia tra quelle reaJ.izzate che tra 

quelle al'lnunciate di p~ossimo avvio nel Mezzogiorno, hanno prescelto 

localizzazioni tortemente decentrate rispetto ai grandi agglomerati 

urbani e metropolitani. 

Una certa quota del recente svi.iuppo industriale dell'area 

napoletana è situato all'estremo Nord della stessa, ai margini se non 

al di fuori del tessuto dei centri m-bani e delle aree industriali pr~ 

senti al suo interno. 

Un importantissimo fenomeno di industrializzazione ha aw­ 

to luogo lungo l'asse autostradale Roma-Napoli. 

Una sei"ie di nuove iniziative hanno scelto località come 

Vasto (SIV), L'Aquila (Sit-Siemens), Sulmona (Fiat), Sattipaglia. Un 

altro gruppo ancora, località come Ter-moli (Fiat), Nardò (Fiat), la 

Valle del Basento (Programma annunciato dalla Pirelli) ,· la Valle del 

Tirso (Montedison-Eni), ecc. 

Si osserva cioè che nel caso di localizzazioni in ambiti 

metropolitani v.engono non di rado prescelti i territori situati ai 1,2. 

ro margini est:r'emi, mentre non manca il caso di localizzazioni in aree 

totalmente esterne alle zone di infiuenza delle grandi aree metropoli­ 

tane e in aree decisamente "periferiche". 
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2.l- A,Wiandosi il processo di indw;:trializzazione del Su.d, in larga parte, 

sotto la .torma di estensione d-ell'appara~o pro~uttivo delle regioni 

settentrionali e delle imprese di grande,dimensione operanti $U scala 
' .,/ internazionale, tendono ad essere·à.ppliaati anche nell'area metidion~ 

le criteri di localizzazione analoghi a quelli che l'industri-a applica 

oggi nelle are.e sviluppate (spesso congestionate). Tali criteri sono . - 

,. 

resi poasibili dal.le modalità con cuì- procede 1a crescita delle attivi 

tà produttive, dell'evoluzione della tecnologia e degli apparati tecni 

ce .... organi zzati vi delle aziende s cesse, Rav.or..i-$-oòtle-i-n,-par-aeola?te-t--al:-i- 
Obc ,I& • ?. "-, '» .• :- 

nl!QVi-op.i--entamen-t i:_ la cres.cita della-dimensione aziendale e la cresceE;_ 

te quali.f'ica,zione e autonomia d~lle attività di gestione :rispetto alle ;_ 

attività di produzione vera e propria~~clie consentono una articolazione 
"ivi . .• 
~net"'territoriò delle imprese secondo le diverse esigenze ubicazionali 

} . 
delle varie loro componenti~in particolare della componente terziaria, 

ancora in larga misura tipicamente· metr. opolitana e -dal.La componente s~J­ 

condaria (per la quale i problemi di reperimento di manodopera diventa_ 

no sempre più gravi. per l 'indus::'ia e~opeV __ .. __. .. __ 
Ubicazioni decentrate dél1e unità produttive sono in gene­ 

rale sollecitate dai nuovi problemi creati dalla congestione urbana,e 

metropolitana nonchè dalla possibilità di stabilire in aree decentrate 
I 

più .f'acili :rappot-ti con l'ambiente circostante, in ~articolare più ag!:_ 

t voli rapporti con la manodopera iocale. 

A ciò si aggitmga che una sei:-ie di ostacòli tecnico-economi 

ci al decentramento sembrano decrescere di importanza relativa: dall'in 
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cidenza sempre minore dei aosti di trasporto sui costi dei manu.E'atti (1) 

alla nuova agilità con cui possono esser-e ge.s.titi una serie di "servizi 

alla p_. roduzierte••; si nota in particolare. la di,f'.fusione della pratica se 
. - 

condo èUi le manutenzioni e ie riparazioni più delicate vengono organi!_ 

zate ed esegui te da imprese special.iz;ate operanti su ampi territori e 

spesso dalla stessa impresa, dalle quali il macchinario o 1 'impianto fu­ 

rono· acquistati. 

3.- Il processo (li.dif'f'usione tex"ritorial.e deil'industria nel Sud sembra 

dunque svelger$i in torme molto articolate, ben diverse da quelle ipo­ 

tizzate dal.la strategia dei poli di sviluppo. Si è visto che per alcu­ 

ne inidative, neppure la prossimità .f'isica di grandi aree metropolit~ 

ne sembra abbia costituito f'attore di attrazione determinante. A ciò 

si aggiunga che; per un discreto numero di iniziative tra quelle avvi! 

te da grandi imprese settentrionali o multinaz:i,onali nell'ambito delle 

zone di in.f'tuenza degli agglomerati mettopolitani (in particolare swn­ 

l' asse Roma-Napoli), da un primo $Gmntat'io esame, la vicinanza di gran­ 

di éentri urbani non appa,re determinante ai .fini dell'economicità del­ 

la lo;ro ge$tione. Vero è che·q:omc:>dità mat-ginali, èhe molte aree inter­ 

metropoU. taae O.f'fl'òno ris,petto ad al tre zone più per'i.f'eriche, diventa­ 

no decisive in présenza di.un sistema dì incentivazione i~dif.f'erenzia­ 

tii. Non pare azzardato at.rermare che un divel'so sistema di incentivi 

avrebbe potuto indurre ie stesse imp:r-ese a decidere, pet' questi loro 

impianti, localizzazioni in altre aree più periPe:'l'iche, dal momento che 

ciò non avrebbe comportato sensibili oneri aggiuntivi. 

(1) Resta importante,, come è .facile intuire, la disponibilità di rm ef­ 
.ficiente sistema di tra!iporti. 



4) 

Si vuole con ciò dit-e che la percentuale di nuove inizi!_ 

tive per le quali può essere vantaggiosa una localizzazione anche a! 

l'esterno delle zone di diretta influenza delle aree metropolitane 

potrebbe rivelarsi supet'iore a quella che si rileva in base alle so­ 

le iniziative che già, e nonos t ante il vigente sistema di im~entivi, 

si sono localizzate in aree peri.E'eriche negli anni recenti. 

4.- Tutto ciò non comporta la conèlusione ehe debba essere ridimensionata 

l'importanza dei fattori agglomerativi di tipo urbano e metropolitano, 

che restano fondamentali ai fini di uno sviluppo inèlustt-ial.e di.f'.feren­ 

ziato che abbia carattere di completezza. Significa solo che per il 

Mezzogiorno 1a sucaessione delle f'asi dell'evoluzione industriale si 

prospetta divèrsa da quella stabilita nei precessi di diffusione che 

hanno avuto luogo nelle altre aree industriali, in particolare in quel 

le del Centro-Nprd, e che la strategia di sviluppo deve tenere conto 

che una componente significativa delle nuove iniziative (quella oltretut 

to sulla quale si può fare maggiore affidamento in considerazione delle 

obiettive difficoltà che si frappongono ad un processo di diff'usionedel. 

le iniziative locali) .fin dalle fasi iniziali del processo di industria 

lizzadone, "òhiede" di localizzàrsi in aree decentrate. 

Per molte di queste aree, quindi,non necessariamente una 

prospettiva di sviluppo deve essere rinviata ad un .futuro, lontano nel 

tempo, come risultato del progressivo "debordamento" della aescita i!!, 

dustriale intorno-alle grandi concentramni ur~ano-industriali e della 

moltiplicazione di piccola e medie imprese 1ocali (sull'esempio dello 

sviluppo di molte- provincie venete :rispetto all'area - - - - - - - - 
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milanese (1 ). Fin da stadi arretrati dello sviluppo del Sud, quale 

quell0 odierno, può prospetta:rsi per esse l'installazione di unità 

manifatturiere isoprattutto di stabilimenti) di media e anche di gr~ 

de dimensione. 

5.- Di Ei"onte alle nuove tendenze di diffusione territ9riale di una quota 

non t!'ascurabile dello sviluppo inclust:l!"iale manifatturi~ro sul quale 

il Mezzogiorno può far conto nel prossimo futuro, è lecito affermare 

che l'avere reso accessibili e disponibili ampi territori non metrop~ 

litani, ove tuttavia è distribuita una $igni.ficativa o.f'.f'erta di lavo­ 

ro, intervento che poteva apparire come dispendioso per l'eEluberanza 

di in.fr~trutture di trasporto che si andavano realizzando, può dimo­ 

strarsi, invece, come una condizione importante ai fini dell'accelera 

zione dello sviluppo industriale di tutto il Sud. 

A sua volta il fatto che il processo di crescita industri_! 

le nel Sud possa avviarsi anche in queste forme, ~o$tituisoe una condi 

zione .favorevole per il. Sud stesso ove si tenga conto: 

1 ) che le aree urbane e metropo1i tane sono i_p larga parte ancora sem­ 
plici agglomerazioni demografiche, non ancora in grado di esprime­ 
re una completa of.ferta di se:t>\fizi metropçlitani all'industria mo­ 
derna, nè ancora centri di forte s'ltiluppo di iniziative locali; 

2) ehe di fronte al già grave s~ato di congestio~e che le caratteriz­ 
za, solo uno sviluppo industriale decentrato può offrire la possi­ 
bilità di una lox-o razionalizzazione e di un loro adeguamento a ri 
cevet-e e sviluppare i necessari servizi direzionali (oltre che,~ 
turalmente, le molte altre attività manif'atturiere e di servizio 
tipiaamente metropolitane). 
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3) d'le è mé110 dttlieile per il Mezttogiorno, ridUl"t'~ in t·er@i raVVici­ 
nati, U. divari<> eatatente tra le co.ndiai"<>ili ,di $0'1ti:, ·~ 4èeen­ 
trate ~~è!l$>.ti ii\11JUO ill.t~~ ~ispètto alle ~ii~ru.. &tll$ z.one 
deaent~ate ~p,e~ ~J<> le qtU\li si tndi~izzat10 mo:tte nuove sce! 
te di loeaiitaazione, che non rid~ il SUò sv~taggio in termini 
di "presenze ~t~,ol.itan.e•; il S.UJ)$t"ant~nto d~l divario tr~ le ttpt!, 
senze met:ro,olitahett d$1 Sud rispetto~ resto dell'Europa. è cet-1,! 
mente obbiettivo ;prioritario, ;pèP reaU.z%.~è il qualé è n.ecèSsaria 
la mQl>ili tatiiè1l.a di ~i!jm-se ed ~erQ'ié 1ngenti$Sitne, ma appunto per 
qttetto ti tratter-à di Ufl p:,ac:esSlo lungo e· élitli~il~ e CQl'll'lmqut çèn­ 
di,aioniato èlall. 'tfit~itt del P?,lcx:esso di .tiviluppo dell ''industria n~ 
1 •·int~t, Mei~iQm()~ ~e non ~tr~::Glit~ .• 

di una pia prol'onda cono - 
sc~a 4ei vari motivi che inducono o possGllQ ind~re. scelte ubicazio-­ 

nati ~~~trate. nondlè dei diversi ostacol:i alla gestione delle att:iv.!_ 

tà produttive (e pitl in generai.e alla ge$tione delle impres~) ella poss! 

no ea•ere it:2cqntrati a;t. var.iare del tipo di impresa, d\1'1 tipo di imPià!! 

ti, del tit» «ti. ~d:11a0tie, eee, Non è da é$cludere., tra 1.•«1.tro, che 
la prediletion.è per looattiiaai<mi dé($l'ltrate pos!là maniEeatars,i non $,2 

lç> Jt.el C\\1$0 di il!lpianti. p~uttivi 4i impr~se di gra;ndé e media d.imen­ 
sicm.e avebU i loro centri di~e.ionali a1tJili)V$, l)}a ~ per una $e:-ie 
di ini~ative aventi il carattere di mò'"-re imp-l'ese la' C!\ti ~ttiVità, pe­ 

z-a, e i i1tlJi ra.~J-ti di met-cat:o nO?l impU.ehino una .eQrte ~sigenza di 

pJ'Ossimità ~,ai~a ai eent,:-i·urbani (s.i pena-i ai C&$o di iillciune i.mprese 

.$Ub-/orni trioi di 14 tra 9randi industrie manifatturiere). 
un~ pi\i api,:rolQrtdita c:~wsoenia 11' tal.e di~eziOM portereb- 

~ a valutare oo» pi'à p~isione.n l *estensione d.èll~ gamma di iniziati- 

~ suscettibili di 1Qealiziaziom. deoentratei quanta e. quale parte del 
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Mezzogiorno possa essere interessata a tali localizzazioni, i termini 

esatti in cui si pongono per le aree decentrate i problemi. di adegua­ 

mento ambientale e infrastruttUJ?aJ.e. 

Tali accertamenti potrebbero consentire di valutare; 

1) l'eventuale esigenrz:a di revisione del sistema degli incentivi e 

della loro differenziazione territoriale, in riferimento soprattut- . ' 

to ai divari esistenti tra le diverse aree decentrate, quanto· a co- 

modità di ac<;:esso e di collegamenti con l'esterno e in relazione à1_ 
la tipologia ché lo sviluppo industriale può assumere nelle diverse 

parti del territorio meridionale a seguito delle tendenze qui $eli­ 

neate; 

2) i contenuti di un'azione promozionale specirica per l'ind~trializ­ 

zazione delle zone decentrate; 

3) l'intpo:rtanza di un'adeguata o.f'ferta di aree de<;?entrate opportuname!! 

te dotate éome f'atto:r-e di attrazione di Eronte all'industria euro­ 

pea alla ricerca di nuovi bacini di manodopera; 

4) i possibili~r.apporti di integrazione tra sviluppo delle aree decen­ 

trate e sviluppo metropolitano e l'opportunità di distribuire 

quest'ultima tra le. varie aree di concentrazione anche alla luce 

deile prospettive che ne deriverebbero per i cosiddetti "assi di 

penetrazione". 
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